
L’uomo del Bilderberg

Dopo la soddisfazione dei primi momenti, alimentata dall’estromissione di 
Berlusconi, dopo che i primi effetti della “cura Monti” cominciano a farsi 
sentire concretamente nelle buste paga, l’idillio tra il paese e il Governo 
Monti-Napolitano si  sta  finalmente spezzando e una delle  domande più 
insistenti comincia ad essere: “ma chi è veramente Monti” ?

La sua biografia di finanziere, di politico, di professore universitario, 
di  esponente  del  mondo  cattolico,  di  uomo dagli  incarichi  nell’Unione 
Europea è nota: sono meno noti alcuni suoi importanti incarichi che sono 
invece quelli che gli conferiscono il vero potere e danno consistenza al suo 
ruolo  di  garante  del  capitale  finanziario,  speculativo  e  di  rapina  nella 
gestione del potere in Italia oggi. 

Noi, in quanto comunisti anarchici, riteniamo che la storia sia frutto 
di un conflitto di classe che vede gruppi capitalistici a volte alleati, a volte 
in  conflitto  tra  loro,  che  perseguono  comunque  il  massimo  profitto  a 
danno dei lavoratori, delle classi subalterne e, quando occorre, anche degli Stati.  I singoli uomini hanno quindi 
poca importanza. Ma siamo anche consapevoli che poiché le ragioni del profitto giustificano anche la guerra 
verso appartenenti alle classi agiate e ai gruppi economico finanziari contrapposti, quando ciò è necessario, a 
volte alcuni personaggi giocano un ruolo particolare nella storia. Non vediamo quindi la storia come frutto di  
complotti e di trame più o meno segrete, tuttavia crediamo che sia utile rileggere fatti e ruoli di alcuni nel 
dipanarsi della guerra di classe.

Metti, una sera a cena alla Banca Monness Crespi and Hardt di New York

L’8 febbraio 2010 – come riferisce qualche giorno dopo il Wall Street Journal – si svolse una cena presso 
la Banca d’affari Monness Crespi and Hardt di New York, legata alla Goldman Sachs e alla Lehman Brothers. 
Vi parteciparono i maggiori speculatori possessori di hedge funds, fondi speculativi il cui rendimento derivava 
dall’acquisto  di  titoli  ritenuti  sottovalutati e  la  cui  compravendita  è  finanziata  con  la  vendita  di  titoli 
sopravvalutati. Costoro avevano un obiettivo primario: mettere a punto strategie idonee per evitare un'ondata 
di vendite di dollari da parte delle banche centrali ed evitare così il conseguente crollo del dollaro.

Andava perciò portato un attacco a fondo al modello sociale (ed economico) europeo, smantellando le 
garanzie sociali che lo caratterizzavano e facendo si che l’estrazione di profitto si estendesse in nuovi campi 
come quello dei servizi pubblici e dei beni comuni. Lo spostamento verso altre economie del mondo delle 
attività di trasformazione e produzione obbligava il capitalismo a dar vita nei paesi sviluppati a un modello nel 
quale l’estrazione del profitto fosse frutto della stessa organizzazione sociale e potesse derivare  in quota parte 
rilevante dall’erogazione di servizi e vendita dei beni primari quali energia, acqua, istruzione, medicina, ecc.

Perché questa trasformazione potesse avvenire bisognava coinvolgere l’Europa in una perdita di garanzie 
attraverso un’ondata di liberalizzazioni e privatizzazioni, intaccando quelli che vengono definiti i beni comuni, 
convertendoli ad attività dalle quali si estragono profitti ed estendendo a questi settori l’attività speculativa e 
finanziaria.  L’Europa  era  rimasta  uno  degli  ultimi  territori  del  pianeta  nel  quale  questo  processo  di 
mercantilizzazione non aveva avuto luogo. Un esempio per tutti: la proprietà e la gestione dell’acqua che in tutti 
i continenti è sempre più oggetto di contrattazioni di mercato e di rendimenti speculativi.

Si  decise  che  per  raggiungere  questi  obiettivi,  conseguendo  al  tempo stesso  lauti  profitti,  bisognava 
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portare un attacco all'euro le cui compravendite ammontavano all’epoca a circa mille miliardi al giorno, tanto 
che questa moneta insidiava il ruolo preminente del dollaro negli scambi internazionali. Tuttavia allora l’euro 
era troppo forte e si pensò d’iniziare da quelli che erano i punti deboli dell’area economica coperta dalla moneta 
europea: il mercato dei titoli di Stato, in particolare quelli dei paesi mediterranei Grecia e Portogallo sembrò a  
ragione il punto da cui partire per un deciso attacco. La Grecia era certamente il paese più adatto. Lo sapevano 
bene gli uomini della Goldman Sachs che avevano aiutato i suoi governi a truccare i conti del debito pubblico e 
del bilancio dello  Stato.  Pilotata dagli  speculatori  iniziò così una vendita al  ribasso,  accompagnata da una 
campagna di stampa negativa delle agenzie di  rating.  Da qui il panico sui mercati,  accresciuto dall’uso  di 
derivati di assicurazione, denominati “Credit Default Swaps” (Cds). Così, con capitali relativamente ingenti è 
stato possibile ottenere un effetto al ribasso sui titoli del debito pubblico.

Lo strumento usato è truffaldino per sua natura e fa parte integrante dell’economia criminale. Un CDS è 
una scommessa (side bet) fatta da un terzo sulla bancarotta o meno di un altro titolo. Spesso viene fatta a 
distanza - nel caso in cui colui che fa la scommessa non è il proprietario del titolo di cui si tratta. Chiunque può  
vendere CDS, con esiti imprevisti, anche se non possiede risorse né fondi speciali. Questi titoli sarebbero vietati 
dalle leggi vigenti in molti Stati, prova ne sia che nella primavera scorsa Schauble, il ministro tedesco delle 
Finanze, ha varato una serie di misure contro l’emissione di CDS allo scoperto (naked Credit Default Swaps) 
riducendone gli effetti. Non altrettanto hanno fatto gli altri governi europei.

Ma l’attacco all’euro non avrebbe potuto avere successo senza la complicità della agenzie di rating che 
hanno dosato le loro valutazioni per diffondere il panico e alimentare la speculazione. In tal modo l’area del  
dollaro e i fondi speculativi hanno scaricato la crisi sull'Europa, indebolendo l'euro per impedirgli di fungere da 
riserva mondiale, accanto al dollaro o al posto del dollaro. 

 

L’attacco all’Italia

A partire da lunedì 11 luglio 2011  l’attacco speculativo prende decisamente di mira l’Italia. Le ragioni di 
questa mossa hanno molteplici cause tra le quali certamente va compresa  l’entità abnorme del debito pubblico 
italiano, il bisogno di distrarre l’attenzione dal mercato USA, quella di trascinare attraverso la crisi italiana 
anche  i  paesi  forti  dell’Europa  nel  gorgo  della  crisi  finanziaria.  Non  si  tratta  di  un  attacco  di  carattere 
esclusivamente  finanziario,  ma  si  mira  a  scardinare  le  strutture  portanti  della  politica  italiana,  incidendo 
soprattutto sui rapporti internazionali relativi alle fonti di approvvigionamento energetico. In questa prospettiva 
le rivolte arabe del nord Africa sono state quanto mai funzionali, come lo è stata la rottura dell’asse italo russo, 
ottenuta attraverso l’estromissione di Berlusconi dal Governo diretto del paese e la messa in crisi del rapporto 
con Putin.

Dove non poté il paese, dove non giunse l’opinione pubblica, è giunta la speculazione internazionale, la 
quale ha creato una situazione nella quale il quadro dirigente europeo ha dovuto spendersi per l’estromissione 
dal  Governo  di  Berlusconi,  ritenuto  un  corpo  estraneo,  privo  di  ogni  prestigio  tra  le  classi  dirigenti 
internazionali. I soldi non sono tutto e il Cavaliere non è mai riuscito ad entrare “in società”, tanto che i garanti 
verso gli ambienti di potere presenti nel vecchio Governo erano Tremonti e l’ineffabile Gianni Letta, membri 
dichiarati della Trilateral, organizzazione parallela al Bilderberg della quale anche Monti fa parte, ma meno 
elitaria di quest’ultima.

Messo  da  parte  l’indifendibile  ex  premier  bisognava  però  contrastare  l’attacco  coordinato  degli 
speculatori internazionali e questo compito poteva svolgerlo egregiamente certamente Mario Monti, un uomo 
sul quale da tempo si era manifestato il gradimento bi-partisan da parte di tutte le forze politiche fin dai tempi 
degli incarichi europei, ma soprattutto perché egli è insieme coordinatore dell’area europea per   la Trirateral 
uno dei quattro membri del Consiglio Direttivo del  Bilderberg e perciò gode di maggior prestigio e potere di 
molti altri.

Mario Monti, il Governo, la macelleria sociale

        La lettera dell’Unione Europea redatta che ha Mario Draghi tra i suoi ispiratori rispecchia pienamente il  
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programma individuato nella cena di New York e contiene le condizioni alle quali l’attacco verso l’Italia può 
cessare. L’introduzione in Costituzione dell’obbligo al pareggio di bilancio è il suggello istituzionale a una pace 
stabile inter area europea con la quale le diverse economie nazionali si impegnano a evitare politiche reciproche 
di concorrenza a ristrutturare la divisione internazionale del lavoro. 

Bisogna poi ottenere gli obiettivi politici attraverso la ristrutturazione del reddito, tenendo conto che le 
moderne società repressive possono sopportare un numero fisiologico di poveri ben maggiore che in passato. Si 
riducono così le garanzie sociali (pensioni, tutela sul lavoro, servizi sanitari, istruzione, e in genere servizi alla  
persona), insediando quello che con una felice espressione Giulio Tremonti (si proprio lui) definisce “fascismo 
bianco”...

Perciò il governo ultrareazionario di Mario Monti è all’opera e non sarà tanto facile fermarlo. Sul piano 
finanziario esso si sta cautelando e in questa strategia è essenziale l’approvazione della legge anti corruzione 
ma non solo e non tanto per reintrodurre il falso in bilancio, quanto per arginare in  maniera permanente la 
circolazione dei titoli derivati di assicurazione (Credit Default Swaps), strumento preferito per l'assalto alle 
obbligazioni dello Stato Italiano e introdurre   pene criminali per i trasgressori di tale divieto.  Si spiega così 
l’intervento della Guardia di Finanza della cui attività hanno fatto notizia i controlli sugli scontrini fiscali e non 
le ben più importante perquisizioni nelle sedi delle agenzie di  rating,  prima fra tutti  quella milanese della 
Goldman Sachs, allo scopo di accertare in maniera preventiva la messa a punto di attività  criminali contro 
l'Italia da  parte  di  queste  agenzie  in  modo  da  poterli  prevenire  attraverso  interventi  diplomatici,  mandati 
dell'Interpol e altri mezzi messi a disposizione dall’appartenenza di numerosi esponenti del Governo “tecnico” 
ai circoli esclusivi della finanza internazionale e alle due organizzazioni su menzionate.

I patti scellerati e la nostra risposta.

Nella soddisfazione seguita alle dimissioni del Governo Berlusconi nessuno ci ha detto quale è stato il 
prezzo pagato e quello da pagare, anche se oggi i fatti avvenuti ci danno ragionevoli possibilità per farcene 
un’idea.

Fino ai giorni immediatamente precedenti alla caduta del governo la speculazione internazionale aveva 
colpito pressoché esclusivamente il  rating dei titoli italiani, poi qualcuno ha fatto capire all’ex Presidente del 
consiglio che l’attacco poteva estendersi alle sue aziende. E allora è stata stipulato un armistizio che in cambio 
del sostegno del PdL al Governo “tecnico” prevede:

a)      cessazione di ogni attacco alle aziende berlusconiane,
b)      moratoria processuale e liquidazione silenziosa e graduale dei processi al Cavaliere,
c)      inamovibilità della gestione RAI e del settore dell’informazione,
d)      rimessa in corsa entro la primavera 2013 dei partiti politici.
Intanto continuerà  la  macelleria  sociale  attraverso l’attacco  alle  pensioni,  ai  salari,  al  non sostegno 

all’occupazione, all’accentuazione della de-industrializzazione del paese, alla privazione di ogni reddito per più 
di 350.000 lavoratori “esodati” ai quali era stato garantito lo scivolamento verso la pensione. Inoltre si procede 
alla  riduzione  dei  servizi,  alla  liberalizzazione  in  alcuni  settori,  soprattutto  quelle  delle  attività  delle 
municipalizzate e della gestione dell’acqua, per cancellare nei fatti i risultati del referendum, l’introduzione di 
OGM in  agricoltura  attraverso  una  crescita  del  prelevamento  fiscale  che  induca  a  ristrutturare  il  modello 
produttivo,  compiacendo le  multinazionali  del  settore.  L’attacco  riguarda  anche i  sistemi  di  produzione  di 
energia, la gestione dei trasporti e soprattutto del sistema ferroviario, le grandi opere, anche per continuare ad 
alimentare l’economia mafiosa. Si spiegano in questa chiave il sostegno alla TAV e le mancate modifiche della 
legge-obiettivo che consente le corse al ribasso apparente dei costi, recuperati con il sub appalto e gli aumenti 
in corso d’opera sulla basa degli stati di avanzamento..

Una delle novità più importanti viene dalla trattativa sul costo del lavoro in relazione alla quale Monti 
ha dichiarato a Cernobbio la fine della concertazione e della codeterminazione tanto cara alla CISL ma che non 
dispiace neanche alla Camusso. Se così  fosse la  sola  difesa che rimane ai  lavoratori  è la lotta  invece che 
snervanti  trattative  al  ribasso  con  la  svendita  progressiva  delle  loro  conquiste  ai  tavoli  di  trattativa.  Va 
riconosciuto a Monti il merito di capire lo scontro di classe e di praticarlo, consapevole del fatto che non ci  
sono interessi comuni nel paese ma è in atto uno scontro tra capitale e lavoro dove il Governo non è neutrale e 
utilizza i richiami demagogici agli interessi di figli e nipoti per imporre le proprie ricette di restrizione dei  
salari, dei servizi, dei livelli di vita.
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Di fronte a questa strategia la sinistra istituzionale o è complice inconsapevole, oppure condivide gli 
obiettivi.  La sola opposizione rimangono la FIOM e i movimenti e intorno a questi e solo intorno a questi 
soggetti politici si possono costruire le risposte, possono germogliare e diffondersi i semi di una risposta sociale 
che la crisi crescente non potrà che alimentare.

Tuttavia la risposta resterà sterile nella misura in cui non riuscirà a farsi portatrice di proposte e strategie 
alternative. Lo ha capito ad esempio il partito socialista francese, che sia pure in misura molto debole prova, a 
individuare una risposta che segni un’inversione di tendenza.

A noi, per ora, non resta che continuare a lottare ovunque si manifesti uno scontro sociale, aiutando a 
comprendere quello che sta accadendo, per affermare l’autogestione delle lotte,  e costruire una strategia di 
attacco al dominio capitalista.

                                               La Redazione
 
Scheda
 
Gruppo Bilderberg

Si  riunisce  una  volta  all’anno  a  partire  dal  1954.  La  prima  riunione  avvenne  presso  l’Hotel  de 
Bilderberg (Oosterbeek, Paesi Bassi), da qui il nome del gruppo. Sponsor dell’iniziativa i reali d’Olanda. Ne 
fanno parte circa 150 individui.  L’obiettivo dichiarato dell’organizzazione è promuovere la collaborazione 
economica e finanziaria tra l’Europa occidentale e gli Stati Uniti. Gli incontri, che durano alcuni giorni, sono 
preclusi ai giornalisti: la zona degli incontri è sorvegliata da società di sicurezza private, a volte con il sostegno 
delle forze dell’ordine.  L’organizzazione si propone di dar vita a un “nuovo ordine mondiale”, ma niente 
traspare  sulle  sue  discussioni.  E’  stato  diffuso  un  elenco  parziale  dei  suoi  aderenti 
(http://bilderbergmeetings.org/participants_2011.html).  Tra  i  più  noti  Giulio  Tremonti,  Franco  Bernabè 
(Telecom), John Elkann (FIAT), e Paolo Scaroni (ENI), ma anche Barroso, Van Rompuy e altri.
A fianco del Bilderberg opera la:
 
Commissione Trilaterale

È  una  organizzazione  non  governativa  fondata  nel  1973  da  David  Rockefeller  per  favorire  la 
cooperazione tra Europa, Stati Uniti e Giappone. Il Nord America è rappresentato da 120 membri, l’Europa da 
170 e l’Asia da 85 membri (nel corso degli anni l’organizzazione si è aperta ad altri paesi orientali oltre il 
Giappone). 

Mario Monti  è anche direttamente impegnato in questa organizzazione come Presidente del gruppo 
europeo dal 2010, affiancato da un Presidente per il gruppo americano e da uno per l’area asiatica.  Tra i 
membri italiani della Trilaterale ci sono tra gli altri anche Enrico Letta (PD), Carlo Pesenti (Italcementi), Luigi 
Ramponi (PdL, ex Comandante della Guardia di Finanza ed ex direttore del SISMI), Maurizio Sella (Banca 
Sella) e Marco Tronchetti Provera (Pirelli). Monti ha il compito di coordinare il lavoro del nucleo europeo 
dell’organizzazione.  Nel  corso  degli  incontri  globali,  in  genere  uno  l’anno,  e  di  quelli  in  Europa,  la 
Commissione Trilaterale si occupa di questioni economiche e produce analisi e previsioni sull’andamento dei  
mercati, sulle opportunità per imprese e altre organizzazioni di collaborazione. I risultati degli incontri e degli 
studi vengono pubblicati regolarmente.

La fine della concertazione e la crisi del sindacalismo della cogestione

        In un momento in cui gli occhi e l’attenzione di tutti sono rivolti ai lavoratori dell’industria colpiti dalla 
disoccupazione  e  dalle  delocalizzazioni  delle  imprese,  mentre  si  riduce  sempre  più  il  tessuto  produttivo 
manifatturiero e di trasformazione, ogni tanto affiorano i problemi dei lavoratori dello Stato e dei servizi sotto 
forma di come ridurne il numero e provvedere ai licenziamenti.

Si  dimentica  che  il  pubblico  impiego  è  sotto  attacco  da  tempo  mediante  il  blocco  del  turn-over, 
l’introduzione di contratti di lavoro precario e a tempo, l’esternalizzazione di servizi ecc..  Questo settore è 
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diventato, a partire dal 1993, il cantiere di sperimentazione delle forme di lavoro precario e destrutturato, il 
luogo della negazione dei diritti. Se solo si calcolasse il rapporto tra lavoratori assunti a tempo indeterminato e 
lavoratori precari in questo settore ci accorgeremmo che la percentuale è la stessa dell’industria. L’aggravante è 
costituita dal fatto che i dirigenti di questi settori sono spesso inefficienti e incapaci, super pagati, gestori di 
rapporti  di  poteri  clientelari  molto legati  alla politica.  Eppure nessun provvedimento è stato preso nei loro 
confronti e anzi ai livelli più alti troviamo retribuzioni nettamente superiori a quanto avviene in altri paesi.

Se parliamo di servizi in senso ampio e comprendiamo all’interno di questo settore anche la sanità e 
l’attività di migliaia di enti che operano sul territorio, vediamo che essi consumano una parte rilevante del 
bilancio dello  Stato  e  forniscono in cambio  servizi  spesso inadeguati  e  comunque in  un situazione  in  cui 
accanto a punti di eccellenza (pochi) vi sono molti settori in sofferenza le cui attività provocano le proteste dei 
cittadini-utenti.

Si è detto che, a partire dal 1993, il datore di lavoro pubblico avrebbe dovuto adottare i criteri operativi  
del datore di lavoro privato, come se questi fossero per definizione sani. Il risultato è stato quello di accrescere 
le inefficienze, aumentare lo sfruttamento dei lavoratori, disarticolare l’organizzazione dei servizi. Anche grazie 
al ricorso alla sussidiarietà: si è consentito ai privati di erogare servizi di interesse pubblico, ricavando da queste 
attività un profitto e prosciugando ulteriormente le risorse pubbliche.

 

I lavoratori del pubblico impiego

Per anni le stesse organizzazioni sindacali hanno alimentato una contrapposizione tra lavoratori pubblici e 
privati  tanto più che,  mentre  questi  si  facevano rappresentare da CISL e UIL oltre  che da una miriade di 
sindacati autonomi, nel settore privato prevaleva la presenza della CGIL. Ne' ha inciso su questa situazione la  
nascita del “sindacalismo alternativo” o “di base”, anche se è riuscito in alcuni casi a creare isole di presenza 
significativa sia nel settore pubblico che privato. 

Il motivo dell’insuccesso del sindacalismo conflittuale nel settore pubblico dipendeva e dipende dalla 
politica  di  concertazione  sostenuta  da  CISL UIL e  autonomi  che  hanno  trovato  nella  mediazione  e  nella 
codeterminazione la carta vincente per riversare sui loro rappresentati i benefici del rapporto istaurato con le 
Amministrazioni.  Il  malcostume della  cogestione  si  è  esteso a  volte  anche alla  CGIL con la  creazione  di 
cooperative parasindacali che prendevano in esclusiva gli appalti nella sanità o forme di gestione del lavoro 
precario. Le agenzie di lavoro interinale, fiorite dopo la controriforma del mercato del lavoro Treu - Biagi erano 
in molti casi una creazione dei diversi sindacati per gestire questi rapporti. 

Di provvedimento in provvedimento la rappresentanza sindacale nel pubblico impiego è precipitata verso 
livelli vergognosi e il degrado dei rapporti di rappresentanza ha prodotto una crisi di adesione dei lavoratori, 
spesso mascherata dall’aumento dei pensionati, tendenza che va in parallelo con la crescita delle attività di 
patronato dei sindacati, a partire dai CAF.

Ma più la crisi ha preso a mordere, più i livelli di vita si riducono con l’attacco alle pensioni, ai servizi, 
all’assistenza sanitaria, più si sono create forse le condizioni per un cambiamento strutturale dei rapporti di 
rappresentanza. Già durante la gestione del Ministero del lavoro da parte di Sacconi e dei Governi da parte della 
destra,  si  erano ridotti,  sotto  la  spinta  dei  lavoratori  che  giudicavano insopportabile  questo  clientelismo,  i 
privilegi e le sacche di protezione garantite dai sindacati CISL UIL e autonomi e questa tendenza sembra essersi 
accresciuta con il Governo Monti. I lavoratori hanno fiutato il vento del cambiamento e quando dopo 4 anni 
sono stati chiamati a votare per le RSU, a scegliere chi deve rappresentarli negli uffici e sui posti di lavoro e 
hanno deciso di partecipare numerosi al voto.

 

Le RSU e la conflittualità ritrovata.

Se  si  guardano  i  dati  dell’affluenza  al  voto  si  rileva,  come  primo  elemento,  la  crescita  della 
partecipazione, segno che i lavoratori si sentono minacciati anche nei loro diritti più elementari. Gli organismi 
comunque eletti sono quindi supportati da un maggior consenso e saranno tanto più forti quanto più sapranno 
rapportarsi a quei gruppi di lavoratori che non sono da esse rappresentati e che svolgono lavori esternalizzati, 
incidendo sull’organizzazione complessiva del lavoro e sull’erogazione dei servizi (dalle ditte di pulizia, ai 
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servizi di portineria, di mensa, ecc.).

I risultati elettorali segnalano ovunque un arretramento della CISL e della UIL come degli autonomi e un 
sostanziale mantenimento delle posizioni del “sindacalismo di base”. A determinare questo risultato è stato il 
mutamento strutturale delle relazioni sindacali che è in corso per quanto riguarda CISL UIL e autonomi, mentre 
a contenere l’espansione del “sindacalismo di base” è stata la determinazione con la quale sono scesi in campo 
gli  iscritti  CGIL i  quali  sempre più sottopongono a un attento controllo  i  loro dirigenti  e la politica della  
confederazione, spesso giungendo a mettersi personalmente in gioco per quanto riguarda gli incarichi sindacali 
ricoperti ma non lasciano l’organizzazione, della quale si sentono gli effettivi titolari.

Ovunque in crescita, spetta alla CGIL il compito di imporre elementi di democrazia nella gestione delle 
lotte e nel funzionamento stesso delle RSU. Ciò significa che le piattaforme contrattuali e rivendicative vanno 
costruite  dopo una  discussione  articolata  in  assemblee  decentrate,  che  esse  vanno  approvate  in  assemblea 
generale e pubblicizzate, supportate da mobilitazioni e lotte alimentate da una puntuale e pubblica informazione 
sulla conduzione delle trattative, in modo che le posizioni delle parti vengano evidenziate. Sarà così stimolata la 
partecipazione consapevole di tutti  alla mobilitazione e alla lotta.  Ancora ai  lavoratori  toccherà valutare le 
intese raggiunte, nella consapevolezza che la controparte con questo Governo sembra aver deciso la fine della 
concertazione e intende gestire gli uffici e i servizi attraverso un rapporto di tipo dirigenziale. 

Ciò significa che occorre una costante vigilanza, una marcatura stretta dell’attività dell’amministrazione, 
la quale va incalzata sui singoli problemi, a partire dal posto di lavoro, iniziando proprio dall’organizzazione 
del lavoro e dei servizi. Da qui la necessità che le forme di mobilitazione da adottare dovranno tenere conto 
degli utenti e cercare di stabilire con loro un’alleanza su obiettivi condivisi.

Occorre sempre ricordare che molta parte dei servizi pubblici fa parte dei beni comuni e consente il 
godimento  dei  diritti  essenziali  e  irrinunciabili:  si  va  dalle  scuole  agli  asili,  alla  sanità,  alla  distribuzione 
dell’energia  e dell’acqua,  ai  trasporti.  In  questo caso i  lavoratori  del  settore sono portatori  di  un interesse 
generale per una corretta gestione dell’ente. 

Tornano perciò utili le esperienze del sindacalismo libertario, fatto di azione diretta, di partecipazione 
diretta, di un sindacalismo che rifiuta la rappresentanza di mestiere in nome dell’impegno e della lotta. 

 Rocco  

Vocabolarietto montese­italiano

 
 Avete visto che bella giornata? [la mattina del giorno della sua nomina a Presidente del Consiglio]  = 

Per me di sicuro, per voi un po’ meno. 

 Il  giorno  dopo la  mia  nomina  [nella  Commissione  europea] Marco Pannella,  che  peraltro  ho  in  forte 
simpatia, organizzò una conferenza stampa per sostenere che “con Monti avevano vinto i poteri forti”. 
La  presi  a  ridere  e  quando un giornalista  mi  chiese  un commento  dissi  che  di  poteri  forti  non ne 
conoscevo. Tranne uno, l'Europa e oggi mi fa piacere aver contribuito a renderlo più forte. =  Posso 
ridere perché ho le spalle coperte e sono un paraculo. 

 Non dobbiamo sorprenderci che l'Europa abbia bisogno di crisi, e di gravi crisi, per fare passi avanti. I  
passi  avanti  dell'Europa sono per definizione cessioni  di  parti  delle  sovranità  nazionali  a un livello 
comunitario.  È chiaro che  il  potere politico,  ma anche il  senso di  appartenenza  dei  cittadini  a  una 
collettività nazionale, possono essere pronti a queste cessioni solo quando il costo politico e psicologico 
del non farle diventa superiore al costo del farle perché c'è una crisi in atto, visibile, conclamata. = Che 
bella crisi che ci permette di agire indisturbati a nostro pro e a vostro danno. 
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 Per chiudere  sugli  aspetti  personali,  uno degli  intervenuti  questa  mattina mi  ha detto:  «Scusi  se  la 
chiama ancora professore». Vi prego, continuate pure a farlo perché quello di Presidente del Consiglio è 
un altro mio titolo che durerà poco e quindi, come diceva una volta un mio eminente predecessore, il 
senatore a vita Giovanni Spadolini, i presidenti passano, i professori restano = Comunque vada io  
casco in piedi. 

 Sono anch'io convinto che molta parte della responsabilità della crisi, finanziaria prima, economica poi, 
sociale adesso, in parte politica, che attraversa il mondo, l'Europa e l'Italia, sia dovuta a gravissimi vizi 
di funzionamento delle istituzioni finanziarie e dei mercati. Credo che una delle cose che dovremo tutti  
sforzarci di fare, in particolare noi italiani – questo vale per le istituzioni ma vale anche per gli individui 
– è di abituarci a trovare meno facilmente le responsabilità altrui e a guardare un po' di più in noi stessi. 
= La colpa è delle banche, ma i sacrifici li dovete fare voi. 

 Questa mattina ho visto un gruppo di bambini delle scuole, che osservavano i nostri lavori. Non certo di 
questo Parlamento, che è molto responsabile, che ha fatto in questi anni un lavoro importante di inizio  
del risanamento della finanza pubblica, ma pensavo: cosa penseranno quei bambini se si dicesse loro che 
è il resto del mondo che ci ha messo nei problemi e non decisioni prese per decenni in quest'Aula, in 
un'altra  Aula e da parte  dei  Governi  che si  sono succeduti?  Con le  migliori  intenzioni  magari,  ma 
quando c'era poca attenzione ai  temi dell'equilibrio della finanza pubblica =  Girando intorno ai  
problemi  dico  tutto  e  non  asserisco  niente,  distribuisco  la  responsabilità  per  non  
indicare il responsabile. 

 Vi assicuro, onorevoli deputati, che quella stessa garbata insistenza, che ho nel suggerire di guardare 
prima di tutto le responsabilità che stanno in ciascuno di noi, l'applicherò e la sto applicando anche alla 
parte dell'Italia alla quale noi apparteniamo: la società civile. Troppo facilmente la società civile punta il 
dito contro la classe politica. Io di questo sono indignato.  = Io governo e parlo ai deputati, ma  
faccio finta di essere società civile; tanto è lei che pagherà i costi della crisi e non la  
classe politica. 

 Questa strana formula, “salvo intese” che non è uscita per assonanza con Salva Italia, significa salvo 
intese fra i membri del Governo e il capo dello Stato. = Non rispondo a nessuno, salvo a chi mi  
ha nominato, anche se ciò significa ignorare l’abc della Costituzione. 

 Non ci  si  illuda.  Non significa che forze importanti  che  abbiamo ascoltato,  ma esterne al  governo 
possano in qualche modo intervenire. = E qui comando io, e questa e casa mia … 

 Se il paese non è pronto, il governo potrebbe non restare. = Il paese non ha superato l’esame dei  
professori: occorre obbedienza, perché la via da seguire è una ed una sola: la mia! 

Saverio Craparo

Il Governo e l' art. 18
(comunicato stampa dell'Unione dei Comunisti Anarchici d'Italia 23.03.2012)  

Ora Monti ed il suo governo “tecnico” hanno svelato  il loro volto reazionario, anche per le anime candide del 
PD, che ci ha raccontato e si è raccontato la favola dell’equidistanza, auspice un Presidente della Repubblica  
che da arbitro si è fatto giocatore a tutto campo. L’Esecutivo voleva scompaginare l’articolo 18 della legge 
300/70 per menarne vanto ai propri referenti internazionali. Poco importava il fatto che il reintegro riguardasse 
la modesta cifra di circa cinquanta lavoratori l’anno; poco importava la constatazione che nessun investimento 
estero è stato bloccato dalla sua esistenza; poco importava che non esista alcuna verità dimostrata sul fatto che 
le assunzioni abbiano subito effetti malefici sulla soglia dei quindici dipendenti per non incappare nelle sue 
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maglie.  Il  traguardo è  stato perseguito ostinatamente,  al  di  là  di  ogni  ragionevolezza per  scopi  puramente 
politici e per recuperare al padronato quel pieno dominio sulla forza di lavoro, parzialmente perso nelle lotte 
degli anni sessanta, perdita sancita, appunto, dalla legge Brodolini. Ma il merito delle novità sul mercato del 
lavoro, come si delineano al momento, vanno brevemente esaminate. Queste si dividono in due parti: flessibilità 
in entrata e flessibilità in uscita. 

 
Flessibilità  in  entrata.  I  sindacati  concordatari  menano  vanto  dei  risultati  ottenuti  in  questo  ambito  e 
forniscono l’alibi ai flessibili  del PD per dire che l’imminente riforma contiene dei lati  positivi che vanno 
salutati  con giubilo.  In sostanza sarebbero stati  ridotti  i  tipi  di  contratti  precari  per l’accesso al  lavoro dei 
giovani e si graverebbe sulle imprese un maggior costo per le assunzioni non a tempo indeterminato in modo da 
rendere queste ultime più vantaggiose. Né l’una né l’altra sono grandi successi. Vengono sì ridotte le tipologie 
di contratti precari, ma solo un po’; ne restano ancora tanti da soddisfare la fame dei datori di lavoro, perché il 
dato di flessibilità in entrata introdotto nella legislazione del nostro paese dalla legge 30 del 2003 era ben 
superiore alle necessità delle imprese; tant’è che molte forme previste nella scempio Biagi-Maroni non sono 
state mai praticamente adoperate. Ridurre un po’ queste forme in realtà non crea assolutamente un mercato del 
lavoro in ingresso meno precario. Se poi il contributo aggiuntivo richiesto alle aziende è di minima entità non si 
può certamente far credere che esso possa seriamente disincentivare le aziende dall’assumere con contratti 
effimeri. Resta l’ambito delle cosiddette “partite IVA”, lavoratori assunti come liberi professionisti, ma in realtà 
adibiti a lavori subalterni; Angeletti, primo Rodomonte a genuflettersi alla volontà governativa, ci comunica che 
il meccanismo per combattere questi abusi è già pronto: si verifica che il detentore della partita IVA lavori 
insieme ai lavoratori dipendenti ed il gioco è fatto: ma chi verifica? L’ispettorato del lavoro privo di organico? 
E se tutti i lavoratori presenti sono falsi liberi professionisti? Diviene un po’ come l’evasione fiscale: ogni tanto  
si riesce ad accertare qualche violazione, ma la montagna dell’eluso resta pressoché invariata.
 
Flessibilità in uscita. L’articolo 18 parlava genericamente di licenziamenti senza giusta causa: su ricorso il 
giudice  accertava  l’eventuale  insussistenza  di  un valido  motivo  ed  in  certi  casi  disponeva il  reintegro  del 
lavoratore. La fantasia è al potere, ma non è la vittoria del sessantotto! Si è spacchettato il licenziamento in tre 
fattispecie: discriminatori, disciplinari ed economici. Non c’è alcuna logica apparente nel voler modificare un 
meccanismo molto semplice e lineare, per sostituirlo con un mostro di complicazione. Ma se non v’è logica  
apparente, ce ne una ben solida nascosta e riguarda la terza fattispecie. Tanto per cominciare non esistono 
licenziamenti per motivi economici individuali: se un’azienda ha un esubero non licenzia il mitico Cipputi, ma 
un numero di dipendenti non individuati per nome. Se poi è una mansione che è divenuta obsoleta, questo 
comporta che su quella mansione, una volta licenziato Cipputi, nessun altro venga assunto. Ma se questo viene 
acclarato il  giudice non può più ordinare il  reintegro,  perché la nuova normativa glielo vieterà! Qui casca 
l’asino. I licenziamenti individuali non avranno mai motivazioni discriminatorie o disciplinari, perché quale 
fesso dichiarerà mai di licenziare un dipendente perché donna, nera ed incinta? I motivi disciplinari sono già 
ben declinati  nei  contratti  di  lavoro  collettivi.  Gli  attivisti  sindacali  sgraditi  verranno licenziati  per  motivi 
“economici” e se questo costerà un po’ all’azienda in termini di mensilità da corrispondere, essa sarà comunque 
sicura di essersi liberata del molestatore ed inquinatore delle coscienze dei lavoratori. I menestrelli di Monti  
cinguettano che, però, la nuova normativa riguarda tutte le aziende, mentre il vecchio articolo 18 interessava 
solo quelle al di sopra dei 15 dipendenti; ma ciò va inteso nel senso che mentre prima potevano licenziare solo  
piccolissima aziende, ora lo potranno fare tutte. Il diritto che viene generalizzato non è quello della sicurezza 
del posto del lavoro, ma solo quello di perderlo!

Monti sta riuscendo in quello che una destra arrogante ed una classe imprenditoriale all’inseguimento di  
un dominio totale sulla forza di lavoro (Marchionne docet) inseguiva da tempo. E questo non significa rendere 
più “moderna” l’Italia, ma solo riportarla alle condizioni che i lavoratori vivevano cinquanta e più anni fa. 

Gli scioperi spontanei dei lavoratori, la crescente opposizione, hanno già indotto il Governo a trasferire 
il provvedimento in un disegno di legge, invece che in un decreto. Pertanto è necessaria una mobilitazione 
costante e incisiva che restituisca i professori ai loro studenti: sia Monti che la Fornero !

Unione dei Comunisti Anarchici d'Italia
www.ucadi.org
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serie II, n. 17, aprile 2012

Aspi  –  La  grande  novità  per  la  tutela  dei  lavoratori  che perdono  il  posto  di  
lavoro,  introdotta  dal  ddl   Fornero-Monti  sul  mercato  del  lavoro,  si  chiama  
così: è un acronimo che sta per Assicurazione Sociale per l’Impiego. Sembra  
la  panacea  che  sostituisce  tutte  le  indennità  precedenti,  migliorandole  ed  
estendendole  anche  a  chi  precedentemente  ne  era  escluso:  i  precari.  
Vediamo  meglio.  Prima  di  tutto  la  seconda  promessa.  Non  vi  potranno  
accedere  tutti  i  lavoratori  precari,  ma  solo  coloro  che  nell’ultimo  biennio  
abbiano  versato  contributi  per  52  settimane  (cioè  un  anno)  e  abbiano  
un’anzianità  contributiva  di  almeno  due  anni:  in  pratica  nessuno.  E   
analizziamo  la  somma  percepita,  nel  caso  di  accesso  alla  nuova  forma  
assicurativa.  Sparisce  la  cassa  integrazione  straordinaria  per  essere  
sostituita  da Fondi  contrattati  aziende per  azienda ed a carico  di  aziende e  
lavoratori;  si  dirà  che  non  cambia  molto  perché  già  ora  la  C IG è  a  carico 
dell’INPS e  quindi  degli  stessi  soggetti.  Peccato  che  nessuno  sgravio  sia  
previsto  per  i  versamenti  previdenziali,  il  che  significa  che  i  nuovi  Fondi  
saranno  finanziati  da  risorse  aggiuntive.  Nel  caso  di  disoccupazione  oggi  
esiste  la  relativa  indennità  o  quella  di  mobilità.  Sulla  prima,  l’indennità  di  
disoccupazione,  la  nuova  normativa  sarà  più  favorevole  (durata:  12  o  18  
mesi  a  seconda  dell’età,  invece  di  8  o  12  mesi;  importo:  1.119,32€  per  i  
primi  sei  mesi  e  951,42€  per  i  restanti,  contro  gli  attuali  876,89€).  Ma  per  
l’indennità  di  mobilità  la  musica  cambia.  La  tutela  attuale  copre  dai  12  
(sotto  i  quarant’anni),  ai  24  mesi  (da  quaranta  a  cinquant’anni)  fino  a  36  
mesi (oltre i cinquant’anni); la nuova Aspi copre 12 mesi fino a 55 anni e 18  
al di sopra. Ne discende che anche se l’assegno è più basso attualmente, in  
totale  i  lavoratori  in  mobilità  percepiranno meno.  Facciamo un po’  di  conti.  
Prendiamo  un  lavoratore  di  54  anni.  Con  la  vecchia  indennità  era  tutelato  
per  36  mesi  (48  se  del  sud)  con  un  mensile  di  876,89€,  per  un  totale  di  
31.568,04€.  Con  la  nuova  miracolosa  formula  escogitata  dal  ministro  
lacrimante percepirà  1.119,32€ per  i  primi  sei  mesi  e  951,42€ per  altri  sei,  
poi  sono  fatti  suoi;  il  totale  fa  12.424,44€.  Non  c’è  che  dire,  un  bel  
vantaggio!

Bilancia  commerciale  –  L’inizio  del  2012  segna  un  miglioramento  della  
bilancia  commerciale italiana,  che resta pur  sempre in  passivo (1,5  miliardi  
di  €  in  febbraio).  È  interessante  un’analisi  dei  paesi  con  i  quali  è  più  
vigoroso l’interscambio. La crescita più consistente delle nostre esportazioni  
è  quella  verso  la  Svizzera  (grazie  soprattutto  all’oro),  dalla  quale,  per  ora  
importiamo  poco  più  che  l’anno  scorso;  per  ora  perché  la  Svizzera  sta  
attuando  una  forza  attrattiva  per  nuove  aziende  basata  su  una  forte  
sburocratizzazione  delle  procedure  ed  un  abbassamento  consistente  della  
tassazione,  politica  che  sta  suscitando  notevole  interesse  nei  piccoli  
imprenditori  del  nord.  La  bilancia  migliora  sensibilmente  nei  confronti  del  
Giappone, con le esportazioni  che crescono del  22,1% nel  febbraio 2012 nei  
confronti  del  febbraio  2011  (mesi  di  riferimento  di  questi  dati),  mentre  le  
importazioni  calano  del  20,4%.  Tornano  a  crescere  le  esportazioni  verso  gli  
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Stati  Uniti  d’America,  mentre le importazioni  crescono solo del  7,2%, anche  
se  la  generalizzata  bassa  congiuntura  dell’import  è  legata  alla  fase  
recessiva che stiamo attraversando.  Da rilevare è il  dato relativo  alla  Cina:  
l’export  verso  di  essa  è  diminuito  del  4,8%  e  l’import  dell’11,4%.  Ciò  
dipende  da  un  rallentamento  in  corso  della  crescita  del  P IL cinese,  che  il  
Governo ha già rivisto al  ribasso rispetto alle precedenti  previsioni.  La Cina  
continua,  comunque,  ad  importare  macchine  utensili,  il  che  significa  che si  
nutrono  ancora  forti  speranze  che  la  congiuntura  non  rallenti  troppo.  In  
questo settore la prestazione dell’Italia non è stata molto brillante: le nostre  
esportazioni  verso  Pechino  sono  cresciute  dal  20,2%,  contro  il  40,6% della  
Germania ed il 97,8% degli USA. I beni strumentali rappresentano pur sempre 
una colonna portante dell’export  italiano con un surplus pari a 7,87 miliardi  
di  €,  praticamente  pari  all’attivo  della  nostra  bilancia  commerciali,  se  si  
esclude  il  settore  dell’energia.  Quest’ultimo  continua  ad  essere  il  gravame  
maggiore  e  che  giustifica  la  crescita  dell’import  dalla  Russia  (+31,8%,  a  
fronte  di  un  misero  ‘0,8%  delle  esportazioni).  Analogamente  va  il  mercato  
con  i  paesi  dell’Opec  (esportazioni  +2,9%,  importazioni  +15,9%).  Positivo  
l’andamento  con  i  paesi  asiatici  emergenti  (Singapore,  Corea  del  Sud,  
Taiwan,  Hong  Kong,  Malaysia  e  Thailandia)  con  un  +17,6%  delle  
esportazioni,  contro  il  -26,7%  delle  importazioni.  Calano  anche  le  
importazioni  dall’India  (-3,0%),  verso cui  esportiamo poco per  il  basso tono  
congiunturale  attraversato  dal  paese.  Un  ultimo  dato:  il  settore  delle  
macchine  meccaniche  (non  elettriche  ed  elettroniche)  vede  l’Italia  al  
secondo posto nel mondo dopo la sola Germania.

 

chiuso il 26 marzo2012
saverio

Cosa c'è di nuovo?
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(ANSAmed)  -  MADRID,  22  MAR -  Il  governo  portoghese  ha  annunciato  oggi 
l'abbandono  definitivo  del  progetto  di  Alta  velocità  per  i  collegamenti  con  la 
Spagna,  sospeso  nel  giugno  di  un  anno  fa,  all'indomani  dell'insediamento 
dell'esecutivo conservatore presieduto da Pedro Passos Coelho. Dopo la sentenza 
emessa oggi dalla Corte dei Conti lusitana, contraria al contratto di costruzione 
della linea di alta velocità, il ministero di economia, in un comunicato, considera 
che  questa  ''chiude  la  polemica  sul  progetto,  che  sarà  cosi'  definitivamente 
abbandonato''.  Nella  nota,  citata  dall'agenzia  Lusa,  il  governo  assicura  che 
saranno valutate  le  conseguenze  giuridiche  ed economiche  della  sentenza,  ''per 
agire in difesa dell'interesse pubblico''. La Corte dei Conti annulla il contratto per 
l'esecuzione  della  tratta  principale  del  progetto  di  Alta  velocità  fra  Lisbona  e 
Madrid, di circa 150 km, che doveva collegate Poceirao con Caia, alla frontiera con 
la città spagnola di Badajoz. Un appalto per 1,4 miliardi di euro, aggiudicato nel 
2010 dal precedente esecutivo socialista presieduto da Josè Socrates al consorzio 
Elos,  guidato  da  due  grandi  gruppi  lusitani.  Il  ministero  di  Economia  ha 
confermato,  nella  nota,  la  priorità  data  alla  realizzazione  di  reti  ferroviarie 
transeuropee per i  trasporti  merci  dai porti  di  Dines e Aveiro,  per stimolare la 
competitività delle esportazioni portoghesi. (ANSAmed).  
   


